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Roma, 7-9 novembre 2002
Ho ricevuto e gradito l'invito, rivoltomi dai Responsabili dell'Associazione Nazionale dei Medici degli Istituti Religiosi Spedalieri, a partecipare a codesto XXXI Congresso Nazionale e, in particolare, a presiedere, quale Assistente Nazionale dei Medici Cattolici, la tavola rotonda prevista dal programma. Purtroppo, però, gli impegni pastorali, soprattutto in questi primi mesi del mio ministero episcopale a Milano, non mi permettono di lasciare la Diocesi per prendere parte al vostro Congresso. Non intendo, tuttavia, mancare all'appuntamento, almeno inviando un mio saluto cordiale e beneaugurante agli organizzatori, ai relatori e a tutti coloro che partecipano a questo momento di riflessione, di confronto e di studio. 

I temi trattati nelle diverse sessioni del Congresso prendono in considerazione una età della vita - l'età anziana - che oggi viene spesso esorcizzata e rimossa dal sentire comune e dall'immaginario collettivo. Assistiamo, infatti, a una diffusa disattenzione verso questa età della vita. Si tratta di una disattenzione che riflette un difetto culturale molto più profondo presente nella nostra società moderna, che può essere qualificato come censura della vecchiaia. È un fenomeno questo che lascia ancora più perplessi se si tiene presente che la presenza e la condizione degli anziani, con le tutte le problematiche che vi sono connesse, costituiscono una realtà sempre più rilevante nella nostra società: gli anziani, infatti, vanno significativamente aumentando sul totale della popolazione. Ci troviamo così di fronte ad una contraddizione palese: aumenta la popolazione anziana, ma non cresce una consapevolezza sociale adeguata ad affrontare il problema che ne consegue, quando non va addirittura aumentando una positiva emarginazione dell'anziano dalla cultura e dalla concreta organizzazione della vita. 

Sono, quindi, da salutare positivamente l'attenzione e l'interesse che, con il vostro Congresso, intendete riservare a queste problematiche. Sono il segno di quella necessaria e doverosa conversione culturale di cui la nostra società ha bisogno. C'è bisogno, infatti, come scriveva Giovanni Paolo II nell'enciclica Evangelium vitae, di "costruire una nuova cultura della vita: nuova, perché in grado di affrontare e risolvere gli inediti problemi di oggi circa la vita dell'uomo; nuova, perché fatta propria con più salda e operosa convinzione da parte di tutti i cristiani; nuova, perché capace di suscitare un serio e coraggioso confronto culturale con tutti" (n. 95).

Alla base di questa "nuova cultura della vita" sta il riconoscimento della inviolabile dignità di ogni persona umana, quale immagine viva e palpitante di Dio, in ogni tappa della sua esistenza e in ogni condizione di vita. Va, quindi ribadito, con le con le parole e con i fatti, che ogni età e condizione della vita umana ha un senso che la rende degna di essere vissuta e meritevole di essere custodita, amata e curata. Come ha scritto ancora Giovanni Paolo II nella Evangelium vitae, "la vita è sempre un bene. È, questa, un'intuizione o addirittura un dato di esperienza, di cui l'uomo è chiamato a cogliere la ragione profonda", che consiste nel fatto che "la vita che Dio dona all'uomo è diversa e originale di fronte a quella di ogni altra creatura vivente, in quanto egli, pur imparentato con la polvere della terra (…), è nel mondo manifestazione di Dio, segno della sua presenza, orma della sua gloria" (n. 34). 

È questo un ineliminabile dato della fede: l'uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio, è un riflesso della stessa realtà di Dio ed è chiamato ad essere partecipe della vita stessa di Dio, in comunione con lui. Ma è anche una intuizione umana, a cui la ragione può arrivare se animata dall'amore e contrassegnata da uno sguardo contemplativo nei confronti della realtà, da uno sguardo cioè che sa andare oltre i puri elementi visibili per cogliere il mistero che è iscritto in ogni persona e che fa di ogni essere umano un appello alla libertà dell'altro e al suo amore. 

Il riconoscimento dell'inviolabile dignità della persona si presenta anche sia come fondamento che spiega ed esige che ci si abbia a prendere cura di ogni uomo e donna attraverso un servizio di assistenza, sia come incentivo per un progresso della ricerca scientifica. Quest'ultima, infatti, va favorita come strumento che permette nuove conoscenze e nuove applicazioni che devono sempre essere a servizio dell'uomo e della sua inviolabile dignità. 

Tutto questo può e deve essere ridetto in riferimento agli anziani, perché anche l'anziano è persona umana e perché anche la vecchiaia è una fase dell'esistenza umana con un suo senso proprio, che la rende degna di essere vissuta e meritevole di cura da parte di tutti, a iniziare dai medici e dai diversi operatori sanitari. 

Si apre qui un campo di riflessione e di azione nel quale i medici cattolici e, in particolare, quelli che operano negli Istituti Religiosi Spedialieri si devono sentire direttamente e responsabilmente impegnati. Lo esige il loro essere, come ogni medico, "custodi e servitori della vita umana". Lo esige la fede che essi professano, che li rende consapevoli che nel volto di ogni anziano, specie se solo e sofferente, incontrano e riconoscono il volto stesso di Cristo. Lo esige il loro essere, in qualche modo, manifestazione di Dio e della Chiesa che amano e stimano gli anziani come possibili e preziosi dispensatori di sapienza, testimoni di speranza, operatori di carità. 

Affidandovi queste semplici e iniziali riflessioni, rinnovo il mio saluto augurando a tutti e a ciascuno un proficuo svolgimento del Congresso

+ Dionigi Card. Tettamanzi 

Assistente Ecclesiastico Nazionale dell'AMCI
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